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LE STRADE 


LE STRADE » 


Vie nel giorno risonanti 

di clamori e di fragori 

tra palagi di metropoli agitate 
dai traffici e dall'ansie rapaci, 
o notturne sfolgoranti 

di luci e di colori; 

strade bianche, soleggiate, 

su distese lussurianti, 
polverose 

tra i roveti delle siepi, 

con l’ odore dei mentastri ai cigli; 
o maestose larghe ombrate 

d ippocàstani e di tigli; 

o sabbiose 


sui deserti arroventati; 
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piane aperte placide 
lungo i salmastri lidi spumeggianti ; 


- 


o strette piene di vertigini 
su gli abissi spaventosi; 
sentieri freschi erbosi 

lungo i rivi mormoranti 

al verde argenteo dei salci; 
umidi tortuosi 

su i muschi ne la pace : I 


dei boschi resinosi; 


ardui sassosi 

su le rocce inerpicati, 

o coperti dalle nevi 
verso gioghi inespugnati; 
varchi tenebrosi I 
nell’ orror degli ipogèi, 

come i meandri ascosi 

delle talpe cieche e mute; 

nitide vie 

dal gèmino ferro diritte 

libere scivolanti tra fasci di fili sospesi 

che ronzano al vento; 


bianche scie 
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di spume 


su i fiumi i laghi i mari, . 


persistenti 4 
tra le rive degli opposti continenti © A 
dietro le continue prore s 
come spole come spole nei telai; 

o invisibili nell'aria ‘ 
come le righe della rondine che stride, 
ma più alte, più serene, pei silenti 
cammini de le stelle; 

strade antiche, vie novelle, 

o voi tutte, lanciate 

sovra l’orbe della Terra 

come fili senza capo 

dai groppi dei quadrivii, 

delle piazze e degli approdi; 

vie frequenti ed insuete, 

silenziose e strepitose, 

fitte innùmeri intrecciate 

come i fili d'una rete, 

come i nervi d'una foglia, 

come i solchi su la palma della mano! 
Su voi tutte il piede umano 
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nell’ eterno brulicare 
lascia l’orma che cancella un altro passo 


come l'onda sovra l'onda a fior del mare; 
su voi tutte andiamo andiamo 
sotto il vento del Destino 

che ci spinge innanzi indietro 
come foglie che il turbine mulina; 
al mutevole richiamo 

del Piacere o del Dolore, L 
errabondi vi bagniamo 

di pianto o di sudore, 

nella pace e nella guerra, 

nella sùbita allegrezza 

degli incontri, 

nella tacita amarezza 

degli addii, 

nella vigile dolcezza 

dei ricordi, 

e nel vuoto degli oblii. 

E cerchiamo e ricerchiamo: 

due grandi occhi che una volta 

a lungo immoti 


ci guardarono stellanti, 


e lacrimanti 

ci sorrisero d’ amore, 

ed or brillano seguaci 

d’ogni nostra ricordanza F: 
come luci di speranza ; 
il sussurro d'una voce 
che ci disse un giorno : t' amo! 

e portiamo con noi di quella voce 
l’eco sola in fondo al cuore; 

una mano un giorno stretta, 

forse ancora a noi protesa, 

e ancor sentiamo 

ne la nostra il suo tepore; 

una bocca un di baciata 

e poi sognata, 

che serba forse 

ancor sul labbro il bruciore 

di quel bacio... 

Così cercando invano 

chi pur cerca e mai non trova, 
sempre andando ci perdiamo 

l'un dall’ altro più lontano. 

Ma voi fide ci guidate, 


strade immobili e perenni, 
tutti, un giorno, ad uno ad uno, 
verso un tacito viale 

di cipressi alti e solenni; 

pronti all’ ultimo richiamo, 

tutti un giorno ci troviamo 
(troppo tardi, troppo tardi | 
forse l’uno all’ altro ignoti!) 
sotto l’albe d’ altri cieli, 

in un prato d’asfodeli... 
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LA CANZONE DELLA SPADA 
. . » 


Tomo che non hai ugna nè zanna, 

morbida creatura senza tòsco e senza rostro, 
mollezza vulnerabile di carni, 

che l'orto tuo ricingi di spinosa siepe, 

e pianti il termine di pietra all'orlo del tuo campo, 
e l’oro altrui guati con acceso occhio irretorto: 
perché così mi lasci in abbandono ed in oblio. 

che la polve la mia fredda elsa ricopra 

come un tristo velo d’ ozio silenzioso, 

e che nel buio angusto della mia guaina, 

lenta lenta la ruggine si roda 

la mia lucida carne come un’ onta ? 

Dunque il tuo odio or più non ami, o figlio di Caino, 
che pria foggiasti il legno arduo delle réveri nodose, 


e poi pazientemente le selci aspre acuisti, 


e poi traesti la novella 


materia mia dal grembo della Madre, 


la temprasti nel fuoco, la battesti tra faville 


e lampi del tuo sguardo d'ira, 


le désti punta e taglio al morso della cote, 


fermo il pensier feroce 


alla cervice al cuore del tuo gèmino fratello ? 


Ahimè chi dunque nell’ ignobile tuo fango, 


spense la 


e nel tuo 


forza del leone insano, 


braccio alzato 


fiaccò la furia del Giapètide ribelle, 


e fece della clava un giogo, 


di tutto il ferro gli strumenti degli schiavi?... 


Il 


Oh la tristezza mia più nera della ruggine che rode, 


in questo 


mio ritiro senza vita! 


Oh il fremito della mia fredda elsa deserta 


e del mio ferro senza filo acuto! 


Oh i rossi sogni miei nel chiuso della mia guaina: 


scalpitar di cavalli, e traini furenti di carri 


e scoppi ed urli e rombi e crosci tra nembi di polve e di fumo! 


Oh la celeste voluttà d'essere stretta in pugno d’ un eroe, 


bella come la nuda risplendente volontà d’ un dio, 


d’ esser vibrata © fendere e frangere le ossa dei crani x 
che si scheggian come sasso, Da ‘ 
e a fondo a fondo penetrare ù # è 


come gelido fulmine nel calore dei precordii, 
straziar le fibre, recidere le vene della strozza, 
frugare le radici palpitanti della vita! ‘ 
E poi chiazzata di fraterno sangue 

alto levata brillar come un baleno 

sopra l’ oscuro anelito dei vinti, 

e tagliare il ramo della quercia e dell’ alloro 


a coronar le dure fronti di gloria e di vittoria! 


II. 


Ma tu più non mi pensi e più non mi ami... 
Spezzami omai, nascondimi sotterra : 

forse qualcuno un giorno 

dal sepolcro mi trarrà per tramutarmi ... 

Ma poi recidi intorno all’orto la spinosa siepe, 
rovescia il termine di pietra all’ orlo del tuo campo, 
piega i ginocchi, giungi le tue mani, 

e apprendi ad invocar pietà ! 
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Ricòrdati, ricòrdati: io non amo colui che mi disdegna, 
e mi fo ceppo al piede dei suoi figli servi; 
ma chi fedele mi amerà d’ amore, 


avrà il mio ferro come scettro in pugno | 
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LA STRANIERA" 


Netta carrozza che corre notturna 


tra il vento e la pioggia d’ autunno 
fuggendo pei campi deserti 

col rombo del ferro che rota, 

nella rossastra penombra 

di sonnolenza e di tedio, 

tra l’acre disgusto degli àlitì ignoti, 
si piega il mio capo... 

Io penso a la mèta lontana: 
nessuna memoria m'è cara, 
nessuna dolcezza m' arride, 
nessuna speranza m’ attende | 
Assisa al mio lato 

è un’altra stanchezza 

assopita : 


un’ esile donna vestita 

di nero, velata di nero, 

raccolta, con atto di molle tristezza. 
A quando a quando 

riscossa dall’ urto 

del traino furente, 

col cùbito, inconscia, mi sfiora, 
mi tocca leggera leggera: 

Mi volgo : sopra la nera » 
sua veste, inerte in languore 
come un esanime fiore, 

la nuda sua mano riposa, 
venata d’ azzurro, 

gemmata d’ un'unica perla. 

Mi cadon le pàlpebre intanto... 
ed ecco, ne l’anima mia 
travedo quel volto celato, 

che dolce mi pare 

di strana bellezza 

e di giovinezza 

dolente, sfiorente; 

e parmi ascoltare 


ne l’anima mia 
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il bàttito lento | t 
d'un debile sangue, i 
e parmi vedere, sentire un suo pianto 


» 


nascosto, profondo, # 


» 
Lal » 


la fievole voce d' affranto 

destino sperduto pe’l mondo... 
Chi è mai? 

Donde viene ? 

Ove va? 

Or sogna ella forse... e ricorda : 
ricorda la casa lasciata 

nella remota metròpoli grigia, 

già muta dell’ ultima voce, 

e il fisso ricordo la segue per tutto 
col mesto color del suo lutto. 

Ed esule or cerca ristoro 

al cuore sì stanco 

di male: 

un po’ di sole più caldo, più bianco 
per le sue velate pupille ; 

un po di sangue più caldo, più rosso 
per le sue povere vene; 


un'ora di bene 


e 


e di pace 

per l’anima stretta nel nodo tenace 
d’un lungo singhiozzo... 

Or vinta dal sonno si piega, 

e tutta s' appoggia 

con dolce abbandono 

all’òmero mio, 

qual pena vivente 

s' affida a una pena fraterna. 

E il cuore mi trema nel petto 
di languida ebrezza, 

come a carezza 

tepente 

di mano fraterna... 

O ignota sorella, ove cerchi 
ristoro al tuo male? 

Ove cerchi l’ oblio del tuo muto 
dolore ? 

Sorella, sorella, ove cerchi l'amore 
perduto ?... 

Ed ella il mio vano delirio 

non vede, non sa; 


e forse io mai non saprò la sua voce, 
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e forse tra poco ella andrà 


senza traccia, per sempre... 


Ma intanto nel molle sopore, Di 


cullata dal rombo del ferro che rota, 
dimentica |’ anima mia 

la vita ch'è senza dolcezza, 

e buona si cova 

quell’ anima sola, 

quell’ esile pena straniera 

raccolta al mio lato, 

poggiata, nel sonno, all’ òmero mio; 
dal tedio del viaggio notturno 

tra il vento e la pioggia d’ autunno, 
si perde per albe cosparse di rose, 

e chiusa al disgusto degli àliti ignoti, 
pacata un momento, 

nei cieli del suo vaneggiare 

si tesse d’amore il fuggevole sogno... 


. 


L'AMORE 


L'AMORE? È 


. 


Lo t'ho veduto, Amore, io t'ho veduto 
camminar vestito 

in carne fragile pe’l1 mondo 

sotto la terrena 


specie de la figlia d’' Eva: È TTT 
DL " 

. A Ù L 
bianco come santissima Vestale, ‘ E DI 
né tristo né giocondo: fi 9, xi 
avevi nello sguardo un sol pensiero \\ 4 pÉ To 


più casto d’un vagito \e___Q. 
e più profondo e 
del cerulo infinito; 

ed una muta prece avevi sul labbro sitibondo, 
come il soffio d'un canto spiritale. 

Tacito e lento andavi, 


tenendo ne le sante 


mani il Cuor tuo vivo 

avulso dal tuo seno palpitante, 

alzato al cielo 

come un ostensorio sanguinante, 

di rosse gocciole fiammanti 
costellando il tuo cammino... 

Andavi andavi come un pellegrino 
della Morte, omai devoto 

al suo Destino » 
va per la distesa 

immensa del deserto a la sua dolce chiesa 
ove appendere il suo voto. 

Io t'ho veduto, Amore, io t'ho veduto 
piegarti sui ginocchi 

come una pura Vittima si piega 

in su la fossa de la sua Passione, 
ardendoti negli occhi 

un grande cielo di Rassegnazione 

e di Dolore... 

E t'ho veduto, t'ho veduto, Amore, 
offrirlo immacolato 

il Cuor tuo vivo, 


come un’ offerta innanzi ad un altare... 
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Amore, Amore, e il dio feroce 

su la pietra sacrosanta dell’altare 

col suo bacio 

tutte le secrete " 
fibre ti fe' d’ immondo tremito tremare, 
e la tua bocca avvelenò di tossico mortale 
col suo bacio 

e saziò di colpa la tua sete 

verginale; 

e mille spade ti piantò roventi 

ne le nude carni dell’ offerto Cuore... 

E tu bianco nell’ orrore 

inconscio e tenero guardavi; 

tu ti stavi 

senza pianto e senza voce 

come l’innocente 

redo sotto il ferro atroce 

del sacrificatore ... 

Ma nascondevi in silenzio il vivo Cuore 
da mille e mille spade trapassato 

senza un lamento 

dentro le tue carni... come il piagato 
asconde la sua piaga e il suo tormento. 
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Or ti conosco, ti conosco, Amore, 
che passi in carne fragile pe'l mondo 
sotto la terrena 

specie de la figlia d’ Eva: 

bianco come santissima Vestale, 

né tristo né giocondo, 

verso il Bene o verso il Male... 

E veggo veggo nel tuo sen mortale 
il Cuor tuo vivo simile a un ciborio 
di porpora infiammato, 

che cela eternamente 

e senza mutamento 

come un suo tesoro 

consecrato 

la sua piaga risplendente. 


IL PRATO4 


Sotto il grande azzurro meridiano, 
oppressa dal sole 

tra un delirante strillar di cicale 

sta l’ampia distesa del prato maturo. 
Un alito passa... che sfruscia soave: 
la mano improvvisa dell’ aria 

che tocca con le sue dita leggiere 
tutte le foglie dei pioppi, 

e via dilegua qual fresca carezza 

sul molle infinito velluto dell’ erbe... 
Dòndolano un poco le innùmeri cime, 
poi quiete: ardente estatica quiete. 
Or pàlpitan solo gli stami 

nella dolce conca secreta dei fiori 


piena di tremiti voluttuosi ... 


rei 


pàlpitano all'ombra dei pètali molli 
come in freschezza iridata di veli, 
entro i mille e mille 

bianchi e gialli e rossi letti d’ amore... 

pàlpitano come le carni ignude de le creature umane 
avvinte nel piacere... 

+». Sul talamo immenso; nel sole, 
passa com’ ebra qualche farfalla, 
e assidue ronzano ronzano l’'api, 


le pie paraninfe dei fiori.,, 


TRAMONTO * : 


I sole s'è affondato 

nell’ abisso tutto sangue 

e si trascina lento 

il suo lembo violarancio, 
ove già bianca brilla 

come vivida favilla 
qualche primula celeste. 
Ora la Notte chiude 

con le sue mani di velluto 
nel silenzio le pàlpebre del Giorno estenuato, 
che si corca nel sopore; 
ma nel verde umidore 
degli orti i gelsomini 
s'aprono esalando 

nella brezza 


che si leva a quando a quando 
il molle fiato di dolcezza 

e di malinconia ,.. 

Ora al suono stanco e piano 
di campana 

che lontana 

lenta lenta omai si muore, 
albeggia a mano a mano 

su la Terra che già imbruna 
tutto il mondo della vana 
Nostalgia... 

Taci, taci, anima mia, 

col rimpianto 

d’un tuo giorno ancor perduto, 
d’un piacere non goduto; 
dormi, dormi, sotto il manto 
d’una notte senza albore: 
come il pallido bagliore 

della luce che s’ attarda moritura 


laggiù all’orlo del violaceo firmamento 


che s’ oscura 


a mano a mano, 


mentre già la Notte in alto risfavilla 
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dei suoi mille diamanti; 

come questo suono stanco e piano 

di campana , 
che lontana Li è. 
lenta lenta omai si muore 
e via dilegua sempre più, 
è nel cuore L 
la Speranza nostra vana: 

tutto il Bene, tutto il Bene di quaggiù! 


IL FIUME 


IL FIUME ® 0° .° 


Un gran fiume di sangue sotto i candidi occhi del sole 
a fiotti vermigli densi di grumi nerastri 

discende dalle vette, arrossa e dilava le rocce 

ruggendo per le forre, e cresciuto da rivi infiniti 

corre i piani dei paschi, le selve, le squallide lande : 

a fior dell'onda a quando a quando un lucido teschio 
e stinchi e sterni e tibie emergon dispaion nei gorghi, 
come i rottami e i ruderi franti dei boschi 

in torrenti fangosi dopo i neri cicloni sui monti. 
Pare a volte placarsi, decrescere l’onda feroce... 
Ma più rapido tosto qual sùbita collera occulta 
rigonfiasi il corso, strabocca dall' argine antico: 
ecco un ammasso informe d' ignudi cadaveri avvinti, 
di mutilate membra, di torsi, di viscere molli, 

come improvviso rigùrgito putre à' innùmeri tombe, 


un crasso ingombro che fa diga un istante al maroso, 
e rotola via travolto dall’ impeto grande 

del sangue affluente che rosso ribolle spumando : 

e dietro, come màcere foglie, galleggiano mozze 

mani strette anco all’elsa di spade ritorte, 

e lunghe chiome femminee simili ad alghe disfatte... 


Così va il fiume, su letto più vasto ogni giorno: 
il fiume nato accanto alle nostre miserrime cune, 
che pria fu pozza sotto il capo d’ Abele percosso, 
e poi rigagno e poi per evi tonanti di ferro 
torrente e poi fiumana che in furia implacata dilaga; 
così per l’orbe del mondo sotto i candidi occhi del sole, 
così va il Fiume della Storia umana nel mare 
dell’ eternità... 

E l'Angelo bianco dall’ali 
raccolte, in disparte, mesto com’ esule eterno, 
impietrate sul volto reclino le lacrime sante 
nei secoli spremute, si sfoglia in silenzio, 


poggiato a una croce, il suo pallido ramo d’ ulivo, 
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LA MÈTA 


LA META" "|. 


O fratello, che vale 

su le bianche vie verso le mète del Sogno 
porre il nostro piè mortale ? 

Col gramo sangue del nostro moribondo cuore 
che val nutrire il grande palpito ideale, 

e innanzi al volto de l’ adunca Morte 
alzar la fiaccola celeste ?.... 

Va’ su la strada candida, fiorita 

di dittami e di rose... essa infinita 

si perde via del mondo oltre il confino, 
vanisce di quest’ ore 

oltre il destino, 

e muta beve il pio camminatore, 

come perduto naufrago la notte 
dell'oceano inghiotte. 


Avanti, avanti, sempre più lontano 
da la fiamma del primo focolare, 

da la dolcezza inobliata de la prima voce, 
avanti come un fiume senza foce 
che cerchi e cerchi insonne 

fuor de la terra un favoloso mare... 
Avanti. avanti, se scrutare è vano 
su la polve trita 

dal tuo piede umano 

il segno del ritorno, 

se triste, oh! quanto triste è omai 
ne la memoria il giorno 

santo de la dipartita; 

Avanti, avanti... più solo sempre... sempre più nel vuoto... 
Fin che una fredda taciturna sera 

pallido giungi in un deserto ignoto, 

(dove mai, dove mai?...) 

e forza più non hai 

per camminare, 

e più non hai respiro per chiamare, 

e volgi intorno l’ occhio disperatamente, 

e giù t'accasci affranto 


a ruminar la cenere mordente 


tn e 


de la Speranza e il fiele del Rimpianto E 
sotto una lenta immensa nevicata e 
che tutto imbianca imbianca inesorata, 

e appiana a falda a falda il peso oscuro , #* 
e immoto del tuo corpo gemebondo . 
abbandonato come mucchio immondo, 
con su l’anima la folle ala piegata, 

e dentro stretto ne l’opaco gelo 


del cuore il tuo spento per sempre astro di cielo... 


Fratello, ecco la Mèta, E un roseo mattino 
di primavera 

struggerà la neve alta de l’estrema sera, 

e sotto il piè d'un altro pellegrino 
discoprirà la via fiorita 

che va lontano lontano lontano, 

della povera tua vita 

oltre il destino, 

che corre e corre candida infinita, 


eternamente eternamente invano. 
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ESTASI 4g < 


È tutto il cielo un palpitante sfavillio di stelle; 
vaghe armonie, nel glauco silenzio, d'arpe da le note d’oro, 
effusi aromi d’inviolati paradisi. 

L’ anima assorta è lungi da la Terra insonne: 

arde in pace con la sua malinconia, 

perduta ne l'incanto siderale. 

Diffusa tra i misteri essa piamente 

all’ onda del placido infinito 

beve l'oblio de la sua mesta fola... 

Amore, amore, e tu nel ciel per lei componi i segni 
ineffabili d'un Nome come astri 

in una grande costellazione scintillante : 

bianchi astri soli in vivido fulgore 

immoti fra l’ errante moltitudine dei mondi 

verso il lontano letto di selvaggi gorghi. 


—aggree 


LA MORTE — :» 


IT pianto ch'io non piansi 

quando vidi il nero coperchio delle bare 

cader su l’immobilità cerea dei volti amati; 

o quando innanzi a me come percosso 

arcangelo dall'ira dell’ Iddio più grande 

giacque il mio Sogno infranto, 

e solo mi trovai con la mia cenere dispersa, 

ma col mio pulsante sangue in seno: 

tutte le lagrime che non conobbe il ciglio mio sereno, 
tutte, tutte 

le spremerà l’ angoscia d’un momento solo, 

allor che sul mio capo (... forse nell’umida penombra 
d’una tetra stanza al cadere 

d’un grigio dì piovigginoso... ah! la piccola velata lucerna... 
e l'odore dei farmachi... e le piane voci,., | 

e i taciti passi della suora.,.) 


tra il sonno della tebbre 

e la veglia delirante, 

dai lontani silenzii 

udrò la cupa romba del tuo volo, o Morte | 
Scendere ti sentirò, Morte, al mio freddo letto, 
e gettarmi un gran buio intorno, 

ed allentarmi il bàttito nel petto, 

e gelarmi le vene a poco a poco, 

e tutto, ahi! tutto rapirmi con l’ossuta atgoce mano, 
tutte le gioie eterne della Vita, 

che tutte amai nel mio ricolmo cuore, 

tutte d’ eguale amore: 

il cibo prediletto su la bianca mensa, 

come il canto dell’ allodola nell'aria; 

il vin purpureo ne la tazza cristallina, 

come il riso del novello sole, 

come il giglio dei campi, 

come le labbra della giovinezza... 

E tu con le tue dita d’ ossa 

mi suggelli le pàlpebre, mi spegni 

gli occhi inesorabilmente ; 

gli occhi miei sì lieti e paghi 

innanzi all'albe ai vespri ed alle notti d'oro, 
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al grappolo di glicine e alla falda di neve, ; 
ad ogni volto, ad ogni dono dell’ eterna Madre si 
sì lieti e paghi anche al ricordo £ 
della goduta gioia, come alla speranza... * 
E tu sul petto immobile le braccia 
mi comprimi in croce, 

e mi nascondi sotto un cùbito di terra, 
infinitamente lontano da ogni mio bene 


per sempre ! 


O Morte, o Morte, io veggo il viso del Dolore 
calmo in gramaglie rassegnatamente, 

poi che l'ala d'una gran Promessa 

gli imbianca il cielo come fermo albore ... 

Ma sento il picchio sordo sui chiodi della bara, 
il tonfo della terra 

che gettano i curvi affossatori ; 
sento il feroce brulicar dei vermi 
nelle cave occhiaie esterrefatte, 
e lo stillar gelido dell’ acque 


per l’ossa immote nel dissolvimento. 


LA NUVOLA 


LA NUVOLA 3 


Vedoni mai dal poggio sui piani 
l’ombra passar de la candida nuvola errante 
solinga pe ’l cielo sereno? 

Via via lentamente 

l’informe mutevole macchia 

ricopre di cupa tristezza 

l’albero il campo la casa: 

ma tutto che imbruna 

poi lentamente 

rischiàrasi tosto via via 

e ancora s' imbianca brillando di sole. 
Così su l’anima nostra va l'ombra 

del Dolore, la tacita nube 

che passa più grande, più lenta, più fosca 
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pel cielo del nostro Destino... 
Oh pianto dell'anima sola 

dal tetro grigiore oscurata | 

Oh lungo desio de la luce 

che splende sì fulgida altrui! 

Oh certa speranza del giorno 
quando la nostra anima anch’ ella, 
uscita dall’ ombra che passa; 

più monda, più tersa, più bella, 

di limpida gioia sorrida! i 


Ì 


LA PAROLA DELL’ ANGÈLO 


A nima mia, dimentica il tuo pianto 
evanescente, 

e canta ora il tuo canto 

ebro di sol nascente 

e di fervore, 

e in cima a te fiorisci ora il tuo fiore 
unico e santo, 

anima mia! 

Ché alfine alfine su la via 

del tuo Destino 

è sceso l’ Angelo mortale, 

(non forse udisti un bianco rombo d’ale?...) 
e su la bruna tua malinconia 
chinato ha il viso 

chiaro come un fior di cielo 


aperto a sommo di terreno stelo, 
(era nell'aria odor di paradiso ?,.,) 


e con le labbra, con le labbra sue, sorelle 
pie dei bòccioli soavi, 
(oh! chi cantava allora tra le stelle?...) | 
ti disse la Parola, 


quella che tu sognavi, immensa e sola, 


L’ Angelo è sceso, anima mia, 
su la tua via: 

e tu porti omai la sua Parola 
immensa e sola 

in te come rovente 

gocciola di fuoco eternamente 

e come una semente 

sconosciuta ; 

la porti come una dolcezza muta 
e come un grido 

folgorante ; 

la porti come un magico diamante 
imperiale, 

e come infitto strale; 


come una fragranza 

che perpetua dura, 

come una speranza a 
imperitura, Ri 
come una sorgente 

pura; 

la porti come il verbo dell’ oracolo inaudito; 
come una certezza 

inebriante 

e come un mito 

luminoso ; 

la porti come il solco ascoso 

che fa l’inobliabile carezza 

d'una man fremente 

e il segno tenero d’un bacio onnipotente, 

come un morso e una ferita, 

come un patto, come un giuro, 

come un dono 

della Grazia ed un perdono; 

la porti come la Promessa fiammeggiante della Sorte, 
nel tuo più caldo sangue custodita 

come la tua Vita 

e la tua Morte! 


Anima mia, dimentica il tuo pianto 
evanescente, 

e canta ora il tuo canto 

ebro di sol nascente 

e di fervore 

e in cima a te fiorisci ora il tuo fiore 


unico e santo! 


ADIECTA 


COSÌ SIA 


COSÌ SIA 


Non ti vedrò sorridere mai più. 
E ancora ancòra su le vie del mondo 
accanto a me tu passerai fiorente, 


Accanto a me,., lontana come i morti] 


Non ti vedrò sorridere mai più, 

Mai più... mai più. Ma da qual cielo ignoto 
or su di me quest’umile discende 

ombra di quiete ?.,. Ora l’anima mia 

è come la Dolente inginocchiata 

sola, in gramaglie, a sera, accanto al letto 
ov' è disteso gelido il suo morto: 

che più non piange, ma chinato il bianco 
viso distrutto dal muto Dolore, 

a mani giunte mormora: « Signore, 


così sia, così sia, come vuoi Tul » 
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Il 


Come vuoi Tu, Signore, così sia ! 

Ecco, io son prono innanzi a la tua legge. 
Vedi, Signore, come in me l’ antico 
orgoglio è franto ed il mio capo è chino. 


Ebbi il mio Bene ne’ miei giorni d’oro: 
or ne’ miei dì supremi avrò il mio Male. 
Ma nulla più ti chiederò, Signore. 
Comporrò ne la tomba il mio passato. 
Non più compagna ne le dolci veglie 
avrò la mia Speranza taciturna ; 

non più mi volgerò verso le rose 
perdute del mio ultimo mattino, 

ma chiuso e solo col mio solo cuore 
camminerò su le cadute foglie 

incontro al mio crepuscolo che scende. 
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Incontro al mio crepuscolo, Signore: 
incontro all’ Ombra ed al Silenzio, come 
uccel ferito che trascina l’ala 


al suolo e sì nasconde per morire. 


Così sia, così sia. Ma Tu, Signore, 
Signore onniveggente, Tu ben sai 

la mia rinunzia, Tu che sai |’ ardente 
ansia de l’ implacabile mio sangue. 
Misericorde, ed or mi dài la pace, 


la pace e poi l'oblio... l'oblio di tutto... 


Ma non vorrai, ma non potrai Tu forse, 
Dio, ne’ miei sogni spegnere quei bruni 
occhi d’ amore e il luminante viso 

come quel dei tuoi bianchi angeli santi, 


che in ogni notte mi sorride ancòra. 
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LA TRISTEZZA 


La mia Tristezza ha il volto della sera 
cinerea che avvolge le dimore x 
erme e sole ove stagna ancor l’ odore 
chiuso de le ghirlande e de la cera: 


in ogni stanza il lembo d’una nera 

e gialla coltre; a quando a quando un fiore 
al suolo, secco; e l'ombra del Dolore 
ferma, e i bisbigli pii de la preghiera, 


I primi astri laggiù sembran lontane 
faci del lungo funerale uscito 
allora, lento, da la casa vuota... 


Così, così la mia Tristezza: immota 
solitudine in mezzo a un infinito 
imbrunir freddo di memorie vane. 


AUTUNNO ‘ 


À utunno, autunno, col pacato cielo, 
coi rossi tralci, con le siepi d’ oro! 
I campi arati sotto il tenue velo 


de le nebbie nereggiano fumanti; 
e stanchi i servi all’ ultimo lavoro, 


gettano lenti il seme e senza canti, 


Cadon le foglie... Ma nel mio divino 
sogno veggo di mèssi ondante il piano, 
e papaveri e ciani e fave e lino 

fiorir dal gesto de la rude mano. 
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CAREZZA 


CAREZZA # - 


Q val nova dolcezza è in me nata 
quest’ oggi, qual estasi pia? 
È come una calda carezza 


che passi su l’anima mia... 


Non forse il tepore improvviso 
di questo meriggio invernale 
col giòlito vivo m' infonde 


l'oblio dell’ eterno mio male ? 


Ma no, non è il sole, è il fiammante 
ricordo d'un’ ora divina; 

sei tu che, lontana, io pur sento 

per tutto per tutto vicina: 


è il puro tuo volto, lo sguardo 
tuo folto di lampi d’ amore, 

il fior de la tua giovinezza 
dischiuso, l’aulente tepore 


de l’alito tuo sul mio viso, 
la piana sommessa parola, 
il roseo sapor del tuo bacio... 


sei tu sola, sempre, tu sola, 


che bella così nel perenne 
ricordo d’un’ora divina, 

sei tu che lontana e pur sempre 
per tutto per tutto vicina, 


or questa dolcezza beata 
m’ infondi, quest’ estasi pia, 
sì come una calda carezza 


che passi su l’anima mia. 


LA MADRE 


LA MADRE . 


I A 


Un grido si levò, sui quattro venti: 
un grido immenso, da feroce stuolo, 
tra ebri canti, tra stridor di denti. 


x 


E un ululo rispose dal profondo; 
e fu in un'ora, come un lampo solo, 
il fuoco ai quattro angoli del mondo. 


Corse ciascuno ansante a le sue porte 
col piombo e il ferro e col suo crudo cuore; 
e fu, ciascuno, artiere de la Morte. 


E su l’Ignoto s’ avventò furente: 
e l'Uomo fu la carne di dolore, 
la bianca salma innùmere marcente 


sui nudi campi e sui deserti mari... 
Ma ne le vuote case, in sogni eterni 
d’angoscia, a torno i muti focolari 


luccicavano i fissi occhi materni. 
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II 


Luccicavano, fissi, d’ infinite 
lagrime, come solitarie immote 
lampade che vegliassero le Vite! 


E vedevan la Morte, essi, la fiera 
Morte, sui fumi di rovine ignote 
eretta, in fondo all’ orizzonte, nera. 


Vedea la madre il povero suo nato, 
sol lui, sol lui, col caro volto intriso 
di sangue, al suol riverso, abbandonato 


ad ogni patimento, ad ogni sorte... 
E non v'era niun che sul suo viso 
si reclinasse, ahimè! se non la Morte. 


Non v'era, ahimè! nessuna dolce mano 
che lo togliesse fuor de la tempesta, 
a riposarlo; e gli ponesse, piano 


piano, la benda su la franta testa... 
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III " < 


Ma niuno il pianto umile udì; la Guerra 
unica ardea nell’ universo cuore, ‘ 
come il Fato. E la Terra, ecco, la Terra 


percossa, col clamor tonante da la 
immane pugna, col vermiglio ardore 


del sangue che splendea come vasta ala 


di fiamma su fragor di venti avversi; 
la Terra in abbandono, coi deserti 


campi di sfatte biade, coi riversi 


aratri al suolo, con le rugginose 
falci sospese, coi martelli inerti 
sopra le mute incudi polverose ; 


per il fermento che nascea nei morti, 
e l’ansia che fervea nei petti aneli 
sopra il travaglio de le nuove sorti, 


la Terra fu il più vivo astro dei cieli. 
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IV. 


E tu, madre dolente, oggi il lontano 
tuo figlio ha un’ altra madre, una novella 
madre che ignora il tuo buon pianto vano. 


Non è più tuo, non è più tuo: bevuto I 
ha il fiammeo latte all’ immortal mammella 
dell’ Ananke dal ferreo volto muto. 


D' inconscia ignita forza arde il suo cuore. 
Rapito egli è dall’ Aquila febèa! 
Sul tonfo del carnal peso che muore 


lo spirito risplende, e si fa monda, 
per la strage, la Terra d’ogni rea 
congerie, d'ogni cenere profonda. 


Nel purpureo lavacro pe '1 divino 
etra si fa più lucido e più puro 
verso méète celesti il suo Destino... 


E mille altre diane ha il suo futuro. | 
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LA GUERRA 


LA GUERRA * 


E quivi ancor giunge il clamore 
dell’ orda a la casa romita? n 
Ma fatta è la Terra infinita 

la preda del cieco eversore?... 


Tutta irta di ferro è la vita... 
La spada recide ogni fiore... 

Il fumo nasconde le aurore... 
La gioia del mondo è finita... 


Ah nol sotto il cielo v'è ognora 
la plaga solinga ove in pace 
germoglia ancor l'erba, e la rosa 


intatta nel vespero odora; 
c'è un’ ombra stellata che tace 
sul sogno del cuore che posa. 
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